
C
artoon («intellettuali» e «mili-
tanti»), commedie scollacciate,
fantasy (accusati di essere anti
cattolici dai più fanatici): la sfi-
da di Natale è aperta. Come
ognianno.Maadire ilvero, sta-
volta, lavera«sfida»è stato l’an-
ticipodella«sfida»,omeglioco-
me evitarla programmando le
usciteunmeseprima.Cosìèsta-
to per esempio per il «cinepa-
nettone» con Boldi, messo in
forno già dal 16 novembre: Ma-
trimonio alle Bahamas firmato
da Claudio Risi, fratello di Mar-
co e figlio di Dino e sceneggiato
dalla premiata ditta Vanzina
Brothers. Un successo al botte-
ghino,superatoadessosoltanto
da un altro anticipo natalizio e
nostrano, le fatine di cartone
Winxchecon2milioni4000eu-

ro d’incassi superano ogni re-
cord toccato dai colleghi hol-
lywoodiani. C’è paura, insom-
ma, ad affrontare la sfida di Na-
tale. Ora che s’è verificato come
ci sia spazio per non più di un
«cinepanettone». Soprattutto
daquando,dopoloscoppiodel-
la coppia Boldi-De Sica, tende a
«lievitare» e a farsi in due o in
tre. Nella scorsa stagione unico
successod’incassiè statoilNata-
le a Miami di De Sica. Lo sanno

bene pure i Vanzina, memori
del flop dello scorso anno con
Olè tentativo andato buca di
mettere in coppia Boldi e Sa-
lemme. Tanto che anche loro
quest’inverno hanno giocato
d’antico con 2061 un anno ecce-
ziunale, in cui è tornato Diego
Abatantuono prima maniera,
inunasortadiArmataBrancaleo-
ne post-atomica. Vincenzo Sa-
lemme, invece, tutto solo, ha
avuto le sue glorie al box office

con Sms.
A scontrarsi in questo Natale si
ritroveranno,alla fine, due spri-
mentate galline dalle uova
d’orodelcinemaitaliano:DeSi-
ca versus Pieraccioni, anche se
inrealtà,aldi làdelgenerecom-
media, i due non condividono
davvero neanche lo stesso pub-
blico. Il Leonardo toscano, in-
fatti,giocasulpersonaggioatut-
to tondo, in fondo romantico
anche se sempre circondato da

sventolone.Stavolta inUnamo-
glie bellissima, dal 14 dicembre
nelle sale (è sempre Giovanni
Veronesi a firmare la sceneggia-
tura), è Laura Torrisi scoperta
delGrandefratelloeconluialde-
butto nel cinema nei panni di
sua moglie, appunto. Lui e lei
dueingenuiverduraidiAnghia-
ri, paesino in provincia di Arez-
zo,che si ritrovanoa fare i conti
con un fascinoso fotografo che
irrompe nelle loro vite. Soprat-

tuttoinquelladella«mogliebel-
lissima». E con loro anche un
cammeo di Francesco Guccini
nei panni di un impresario tea-
trale alle prese con l’allestimen-
to di Grease.
Luoghi esotici, battutacce e po-
co romanticismo, ma tante bel-
lone (da Michelle Hunziker alla
venezuelana Aida Yespica) so-
noinvece iconsueti ingredienti
diNatale incrociera, ilcinepanet-
tonediNeriParenticonfeziona-

to da Filmauro, con Christian
De Sica in veste di mattatore,
nei cinema dal 14 dicembre.
Chequest’annohapure unsuo
blog, il film come Beppe Grillo.
E da Hollywood, poi, come tra-
dizionearrivanoikolossalnata-
lizi. E magari anche le polemi-
che. Come quelle che ha dovu-
toaffrontare labellaNicoleKid-
man per il ruolo di cattivissima
cacciatricedianimeinLabusso-
la d’oro, fantasy di Chris Weitz -
in sala dal 14 dicembre -, ispira-
to alla trilogia tratta da Queste
oscure materie di Philip Pullman
che gli è costata l’accusa di «an-
ti-cattolica» da parte degli inte-
gralisti Usa. Di segreti e «depi-
staggi» storici ci racconterà, in-
vece, Ilmisterodellepagineperdu-
te, altro fantasy holliwoodiano
- in sala dal 21 dicembre - con
Nicolas Cage che, indagando
sulla morte del presidente Lin-
coln,si troveràdifronteadunli-
bro carico di «omissis», nean-
chefossequellodegliultimises-
sant’anni della storia d’Italia.
E se la casa del vecchio zio
Walt, Disney ovviamente, que-
sto Natale ha abbandonato i
cartoonpuntandosuComed’in-
canto, storia di un’«interferen-
za» tra il mondo delle favole e
la realtà, la concorrente Dre-
amworks di Spielberg, reduce
dai successi di Sherek, sfodera
un cartone che negli Usa è già
«leggenda»: Bee Movie - arriva il
21 dicembre in sala - , storia di
un’ape laureata e militante in
lotta contro le multinazionali
del miele.

D
opo Oscar Wilde e G.B.
Shaw, Geppy Gleijeses
affronta l’Hitchcock di

Delitto Perfetto. La trama della
commedia di Frederick Knott,
autore di un altro grande suc-
cesso teatrale da cui fu tratto il
filmGliocchidellanotteconAu-
dreyHepburn, scorrepiacevol-
mente, offrendo due ore di di-
vertimento e suspense. Già
questo sarebbe un non picco-
lo merito; ma Gleijeses regista
sa proporre anche intriganti
sottotesti e ipertesti allospetta-
tore. La scena di Lorenzo Ghi-
glia è un interno, che rivela
agorafobia proprio nella raffi-
natezza dell’arredo, come de-
stinato a non mutare mai nel
tempo; il pericolo per questa
lussuosa staticità viene dal-
l’esterno, dalla porta d’ingres-
so sulla sinistra come dalla
grandevetrata (quasidaspetta-
colo d’opera) sulla destra. Il si-
gnificato simbolico dei gialli
della camera chiusa, o delle
chiavi scambiate, rimanda al-
le paure infantili che tutti ab-
biamo attraversato. Geppy
Gleijeses rilegge inoltre Hi-
tchcockattraverso leconversa-
zioni del regista con François
Truffaut, e (soprattutto) il sag-

gio di Teodor Price Hitchcock e
l’omosessualità, Ubu Libri, in
giusta evidenza nelle bache-
che del teatro accanto alla lo-
candina dello spettacolo.
«Tonynon vuol sopprimere la
moglie per denaro; vuol farlo
perché si tratta di una donna e
gliè toccatodormireconleico-
sì a lungo. Perché lui le odia
davvero, le donne». La sorpre-
sa dello spettacolo però (e la
suadifferenzadal film), è laco-
municativa simpatia che Gep-
py Gleijeses attore (a differen-
za del distaccato Ray Milland)
sa trasferire da sè al personag-
gio del marito assassino Tony
Wingate. Un’impeccabile ele-
ganza ed autocontrollo, un
toccochemi ha fattovenire in
mente un po’ Vittorio De Sica,
e soprattutto il genere del
«simpatico imbroglione» che
Totò, (sì,proprioTotò), indivi-
duava in metà dei napoletani.
Il familiare,è risaputo,è ilprin-
cipale veicolo del perturbante.
Il gioco è reso complesso per-
chè l’identificazione dello
spettatore non scatta nei ri-
guardi della moglie Margot
(Marianella Bargilli, che si pre-
senta in scena in glamorous
abito da sera rosso), algida di-
staccata e superiore; e tanto
meno nei riguardi dell’aman-

te Max Halliday (Stefano San-
tospago), verso il quale Tony
mostrerà pure una forse ecces-
siva confidenza, ma resta un
americano (come del resto
Margot), dunque niente affat-
to impeccabile, anzi lievemen-
temaleducato. La«gabbia spa-
zio chiuso», l’«inferno sartria-
no», l’«incrocio di grate invisi-
bili cheavviluppanoprogressi-
vamente»,dicuiparlanoleno-
tedi regia,nonèlavicendavis-
sutadallamogliechesfuggeal-
l’assassinioperessereprocessa-
ta e condannata all’impicca-
gione: ma è il modo in cui lo
spettatore è indotto a vivere,
con suspense e trepidazione,
nelpassaggiodallasicurezzaal-
l’insicurezza fino alla trappola
da cui non riuscirà ad uscire,
per una serie progressivamen-
teacceleratadi spostamential-
l’inizio impercettibili e poi
sempre più evidenti, la vicen-
da dal punto di vista emotivo
dell’assassino. La rappresenta-
zionefiniscedunqueperavve-
nire non solo sul palcoscenico
teatrale, ma anche su quello
interiore delle paure e dei ri-
mossidellospettatore. Ilpiace-
re è aumentato dal ritrovare fi-
nalmente in scena, nella parte
dell’ispettoreHubbard,Raffae-
lePisu -ungrandevecchiodel-

lo spettacolo italiano che visi-
bilmente si diverte e fa diverti-
re, una sorta di psicoanalista
inscenanellacapacitàdivede-
re oltre le apparenze. Non vor-
rei far torto, non menzionan-
dolo, a Massimo Cimaglia nel
ruolo del Capitano Lesgate,
vecchiocompagnodiuniversi-
tà dalla moralità più che dub-
bia, che finisce per accettare
senzatroppadifficoltà, incam-
bio di mille sterline, il ruolo
del sicario, per uccidere qual-
cuno che nemmeno conosce.
Ma, direbbe Teodor Price, la
vittima proposta deve sconta-
re un peccato incancellabile,
quello d’essere donna.
Lo spettacolo leggero, malgra-
do Hitchcock, Ernst Lubitsch,
Noel Coward, è ancora vitti-
ma di prevenzioni sempre più
ingiustificate, come subissimo
sempre il fascino delle grandi
ideologie. Caduto da quasi
vent’anni il muro di Berlino,
per ragionare sul futuro del-
l’uomo, più che sui balbetta-
menti di una stagione sicura-
mente non di grande politica,
è forse opportuno interrogarsi
sugli impulsi, spesso non con-
fessabili, che ne motivano le
azioni private.
Da stasera al teatro Delle Pal-
me di Napoli

CON EFFETTI SPECIALI, 10 ballerini, danze al pa-

lo, davanti a 15mila persone, le Spice Girl hanno ini-

ziato domenica da Vancouver, in Canada, il tour

mondiale della loro reunion a 7 anni dallo scioglimen-

to, nel 2000, dopo una carriera decollata con il pri-

mo singolo del 1996 Wannabe. Victoria Beckham

(«Posh»), Geri Halliwell («Ginger»), Melanie Brown

(Mel B, o «Scary»), Melanie Chisholm (Mel C, o

«Sporty») e Emma Bunton («Baby») come band han-

no scalato le classifiche di tutto il mondo, da soliste

non hanno avuto analoga fortuna. Dal tour dovreb-

bero guadagnare 14 milioni di euro a testa.

RITORNI Le Spice Girl in tour globale

SFIDE DI NATALE

Pieraccioni contro

De Sica. Poi i fantasy

hollywoodiani con Ki-

dman e Cage. Men-

tre dalla casa di Spiel-

berg arriva «Bee Mo-

vie», un’apetta in lot-

ta contro le multina-

zionali del miele

TEATRO Intriga e diverte la messinscena di «Delitto perfetto» per la regia di Geppy Gleijeses

Certo che è colpevole: è una donna

IN SCENA

Il compagno cartoon alla sfida di Natale

Da sinistra a destra in senso
orario: «Natale in crociera»,

«Una moglie bellissima»¸
«Bee Movie», «La bussola d’oro»

■ di Gabriella Gallozzi

■ di Renato Nicolini
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